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Cambino ed Iqteqto ^òottote 



L giorno così lieto da noi si desiderava darvi 
un testimonio della verace nostra esultanza. La 
prima idea che ne colpì fu quella di offrirvi una 
poesia; ma Pindo non è più di moda. Alcun che 
di inedito forse avremmo bramato trovare, che a 
prò delle lettere o delle scienze qualche celebre 
avesse in vita sua dettato; ma ciò richiedeva un 
esame lungo ed attento; e poi porvi sott' occhio in 
tal di cose serie j dopo tutti gli studj gravissimi da 
Voi percorsi, non ne parve troppo bella cosa: 
ogni Lei ballo aonoja. Egli è perciò che trovando 
una Bizzarria tra li manoscritti di un amico no- 
stro, gliela chiedemmo; ed ecco che ve la offriamo. 
— Leggetela e ridete. 

Abbiatevi in ciò arra dell'amicizia insieme e 
della stima, che si pregiano professarvi 



I vostri 

B. 



BIZZARRIA 



Parturiunt mootes, nascetur ridiculus niu$? 



LA PARTENZA. 

Il sentimento di umanità è pure il bello senti- 
mento! Qualunque sia il soggetto sul quale viene 
dall'uomo esercitato, desso ha sempre il suo gran 
merito, il suo gran valore! 

Nel presente racconto vedrai, o lettore, sino a 
qual punto ne fecero uso due uomini, che io non 
esito (checché alcuno ne dica) a porre nella classe 
degli umanitari; e vedrai pure quanto contro questo 
sentimento siasi operato da un altro che porrò tra 
gli sciagurati, tenendomi per dispensato dal trattar- 
lo nei modi che si merita, ed esonerandomi dal do- 
vere di dargli tutti gli altri titoli che pur gli conven- 
gono, ciocché sarei tenuto a fare se volessi agire se- 
condo lo spirito del legale assioma: suum unicuique 
tribuendum; sull'esattezza della cui applicazione la- 
scio tu dia giudizio come credi, che per me basta 
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l'averlo cilato, e per tanto me ne sto tranquillo e 
contento. 

I nostri due umanitarj adunque, Carlo ed Eugenio, 
erano due uomini non appartenenti alla classe del Bon 
ton, perchè non ne avevano il necessario requisito, 
nou avevano cioè il borsellino mai sprovvisto di da- 
nari, e l'andarne senza è tra noi conditio sine qua al 
bon tori non si appartiene; ma erano bensì di quelli 
che non hanno certi legami, perchè l'uno, ed era 
Carlo, erasi emancipato, ossia separato dalla famiglia 
amministrando il suo; e l'altro, Eugenio, non avea 
nessuno al mondo: i suoi erano morti, e solo aveva 
un qualche lontauo parente, al quale, se si dava il 
caso d'incontrarlo per istrada, dava un addio e non 
altro, poiché non c'era neppure di mezzo il bisogno. 
Potevansi perciò i due nominati chiamare moderna- 
mente scapoli: amici di vecchia data, avevano assie- 
me fatti i loro studj all'Università, dalla quale erano 
sortili laureandi, e tuttora la duravano a conservarsi 
tali io onta a parecchi anni trascorsi , dacché cessa- 
rono di essere studenti. La facevano all'epoca in cui 
successe ciò che diede argomento al presente raccon- 
to, sempre in compagnia al caffè, alla trattoria, al 
passeggio, al teatro; questi due adunque convennero 
di andare a passare una giornata dal comune amico 
Adamo, che per alcuni giorni erasi recato a diporto 
in un suo casino di campagna , di recente fabbrica- 
to, e distaute un sei miglia dalla città di °**, che è 
una delle principali del Regno di e nella quale 
tulli e tre i detti personaggi avevano sortiti i natali. 
— Adamo non era di nulla avvertito; gli capitavano 
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alle spalle facendogli uoa improvvisata j una visita 
cioè di quelle che hanno luogo solo Ira gli intrinse- 
ci, e che vuol dire fermarsi col visitato tutta la gior- 
nata in allegria , fare dei brindisi all' ospitalità , al- 
l'amicizia; ed in una parola, servendomi di un espres- 
sivo vocabolo padovano, non facevano ne più nè me- 
no che andare a mangiar le coste alt amico. 

11 giorao scelto era l'ultimo dei giovedì di Apri- 
le dell' anno 1 8**. — Per tempo si misero i nostri 
due scapoli in una vettura , e sortirono tranquilli e 
gaudenti dalla città. — 

Era una di quelle splendide mattine che gli 
stranieri invidiano, ma invano, a questa nostra clas- 
sica terra ! — 11 sole da un'ora erasi alzato sull'oriz- 
zonte, e spargeva su tutta la natura un oceano di 
luce! ninna nube appariva; una leggera brezza spar- 
geva dai rami e dalle novelle frondi degli alberi dis- 
posti in filari, la notturna rugiada, e questa riunita 
in grosse goccie cadeva ad inumidire ancora più le 
estreme zolle del campo, ed a vivificare maggiormen- 
te la sottoposta striscia d'erba. — Avresti detto che 
quella era una immagine di quanto provavano i no- 
stri viaggiatori. — Quel sereno, quella calma, quella 
mite freschezza, quell'insieme di tutta luce, di tutta 
vita, che non è dato ritrovare che sotto il cielo d'Ita- 
lia , ciò tutto contribuiva ad irrorare le loro anime, 
ad innebbriarle di una insolita dolcezza ! 

— Gran bella giornata! diceva Carlo, destandosi 
dalla contemplazione di tutte quelle meraviglie; 

—E vero; la sembra propriamente scelta dal mazzo. 

— Quanta sorpresa dee destare in Adamo que- 

9* 
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sta nostra improvvisata , e così di buon' ora ! Io, che 
conosco appieno la bontà del suo cuore, ritengo che 
sentirà della gratitudine, perchè dedichiamo alla sua 
ospitalità, alla sua amicizia tutto questo giorno; 

— Hai ragione; e così pure io la penso, poiché 
in diversi incontri l'ho potuto esperimentare per un 
gran amicone. — 

A questo punto tacquero. Intanto il vetturale ani- 
mava colla scuviada il cavallo, e la povera bestia 
rinforzava per virtù di quel monito il trotto; se l'aves- 
si veduta era il simbolo della pazieuza, della rasse- 
gnazione ! Se avesse potuto presentire che in quel 
giorno avrebbe percorso così poca strada, e che fra 
brevi momenti sarebbesi fermata a pascersi in una 
buona stalla, non dubito, che in onta ai diversi anni 
sopra ai dieci, ed agli acciacchi che, per le sofferte 
fatiche, specialmente nelle sue grame gambe si face- 
vano sentire, si sarebbe messa ad un trotto più spe- 
dito del consueto, schivaudo perciò qualche battitu- 
ra, che per la detta ragione del non sapere a qual 
meta il padrone suo la spingesse, si dovette di quan- 
do in quando buscare. Scusa, o lettore, questa di- 
gressione, la quale feci unicamente, perchè mi parve 
vestisse un'importanza, quindi fosse degno di consi- 
derazione, il soggetlo pei cui meriti i nostri viaggia- 
tori recavansi al luogo iu cui successe ciò che sono 
per narrare. E di fatto il cavallo trattenuto dal vettu- 
rale fermossi a fronte di un portone colorito a rosso- 
cupo, che segnava il confine di un viale di pioppi 
che era stato allora allora dai nostri due wnanitarj 
percorso. 
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L'ARRIVO 

— Gasparo, Gasparo! fa presto, apri il portone, 
poiché c'è una vettura, — gridò una voce al di dentro. 
— Subito, pronto; rispondeva Gasparo all'appello, 
e fatti due salti fu tosto colla roano alla estremità 
inferiore di una leva verticale di ferro, cui data una 
forte spinta, liberò la parte alta del portone dal cate- 
naccio, assicurato per mezzo di un asse scorrente 
all'estremità superiore della leva medesima. — 

II portone fu spalancato, ed il ceremoniere di 
corte* il buon Gasparo, fatto un profondissimo in- 
chino e dato ai venuti il buon giorno alla meglio 
che seppe, e sempre colla sua berretta gialla in ma- 
no, accompagnava col passo la vettnra che era en- 
trata nel cortile. I due lo salutarono cortesemen- 
te; e Carlo, sporgendo la testa fuori della vettura, 
così interrogollo : — Era la voce del tuo padrone 
quella che udii dal di fuori? 

— Si signore, è — ed avrebbe il buon Ga- 
sparo proseguito; ma una esclamazione in cui die* 
Carlo, l'interruppe sul bel punto che stava per dare 
una prova della sua bravura nel dialogo. 

— Oh, buon dì! evviva! come stai?.... — Ave- 
va veduto Adamo che si avviava alla lor volta. 

— Evviva ! buon dì ! esclamò eziandio Eugenio 
poiché esso pure l'ebbe scorto. 

— Oh! buon giorno! ma bravi, ma bravi, escla- 
mò Adamo — siate i ben venuti! siete partiti di buon 
ora! avete fatto un buon viaggio? Che bella improv- 
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visata! state tulti due bene? È molto tempo eh! che 
non ci siamo vedati! 

— Ah ! ah ! ah ! tutto allegro, gridò Eugenio, vira 
l'amicizia! viva l'allegria! — 

Così alternavano interrogazioni, risposte, escla- 
mazioni ed evviva; ed il vetturale aveva frattanto gi- 
rato il cavallo per modo, che lo sportello della vettu- 
ra era a portata di cinque gradini collocati innanzi 
alla porta d'ingresso del casioo. Non era ancora fer- 
ma la vettura , che già Adamo aveva aperto lo spor- 
tello, ed, abbassata la staffa, accingevasi ad ajutare 
Carlo che faceva le viste per iscendere; quale aju- 
to?.... Inutile! la gioventù e la viva compiacenza di 
vedere l'amico, produssero l'effetto che in un salto 
posero li due arrivati un dopo l'altro il piede a terra, 
ciascuno pello sportello medesimo che da Adamo era 
stato aperto. Allora diedersi agli abbracciamenti , ad 
esclamare novellamente l'evviva, il buon dì, ed in fi- 
ne a far uso di tutte le dimostrazioni di affetto che 
da tutti gli amici della tempra che questi, in circo- 
stanze a queste simili, nè più ne meno soglionsi pra- 
ticare. 

— Avanti, avanti, disse Adamo, invitandoli ad 
ascendere i gradini. E tutti e tre entrarono per quel- 
la porta nel salotto a pian terreno, sedendo su scran- 
ne da Antonio il cameriere in quel momento appa- 
recchiate intorno ad una tavola rotonda posta nel 
bel mezzo del salotto: e seduti che furono diedersi 
al conversare. 

— Che ti sembra, incominciò Eugeuio,di questa 
nostra improvvisata? 
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— Nod ti puoi immaginare quanto io l'abbia a 
grado: quando vedo un amico mi sento rinnovellare; 
per me la compagnia degli amici è uno dei più gran- 
di bisogni della vita; Ggurati poi quanto io sento qua 
nel cuore in questo momento, in cui mi ho vicini 
due de' miei più cari ! 

— Gooosco quanto è buono il tuo cuore, o mio 
Adamo, soggiunse Carlo, ed è inutile che tu mei di- 
ca , poiché già mi stanno scolpite nel peosiere e nel- 
l'anima le tante prove di tua amicizia, le belle doti 
del tuo cuore. 

— Oh in bando le ceremonie! — interruppe Ada- 
mo, e volgendo la testa verso la porta della cucina 
che era all' estremità del muro del salotto, a destra di 
chi entrava dal cortile, disse: metti qua, Antonio ; 
era il cameriere che recava il caffè, beviamolo qui se- 
duti, già a voi non importa che si rechi nei tinello. 

— Che mai dici? disse Eugenio, qui, qui, in li- 
bertà, in amicizia.— 

Sorseggiando il caffè continuavano i colloquj. 

— Hai un bel casino, disse Eugenio, deponendo 
la tazza del caffè sulla tavola. 

Adamo crollò la testa dicendo: — se sapessi quan- 
to mi costa; basta! mio danno. 

— È tuo il disegno? interrogò Carlo; 

— Così fosse! la sarebbe stata per me una gran- 
de fortuna 6e avessi ascoltato ciò mi suggeriva la pra- 
tica del capo-muratore cui aveva comunicate le mie 
intenzioni, ma mi capitò male tra' piedi un ingegne- 
re di mia conoscenza, ed ho speso il doppio di quel- 
lo che aveva fissato senza avere le desiderate corno- 



Digitized by Google 



dita; mi venne tempestando d'attorno che il disegno 
del capo-muratore era barocco, che non voleva facessi 
uoa spesa forte, per avere alla 6ne una casuccia sen- 
za armonia di parti, senza eleganza e che so io: qua- 
siché m'importasse innalzare un palazzo per richia- 
mare la curiosità dei forastieri; sì proprio, un palazzo 
qui in fondo al viale che avete percorso ! Io gli di- 
ceva che non voleva tante cose ; cangiò due volte il 
tipo, ed in fine me ne presentò uno che, a dirla in 
vero, non mi spiaceva. Ora siccome gli credeva, poi- 
ché pareva mi profesasse amicizia, gli commisi la fab- 
brica, osservando pelle dimensioni la scala delineata 
in calce al tipo medesimo; mi presentò pure il pro- 
getto che gli aveva raccomandato formasse il più esat- 
tamente possibile, ed a lui consegnai l'importo in 
quello fissato; notate poi che era andato quasi sulle 
furie perchè gli voleva consegnare un'aggiunta di da- 
naro, che accettò, a titolo addizionali; maladette ad- 
dizionali, che sono la rovina dei poveri proprietarj 
cui occorre fabbricare! Io partj per Napoli, da dove 
tornai, come sapete, in capo a sei mesi. L'ingegnere 
avevami scritto quattro lettere nei primi tre mesi, 
nelle quali mi diceva che tutto andava bene , che la 
fabbrica progrediva, che il lavoro era alacre, e che al 
mio ritorno avrei trovato il tutto compiuto ! Venga il 
malanno a chi per l'avvenire credesse alle ciarle di co- 
storo! Ritornai in patria, volai qui tosto, e quale fu 
la mia meraviglia ! La fabbrica , eh' io credeva termi- 
nata del tutto, era alla metà! non ancora era compiu- 
to il letto, non costruiti i pavimenti 

— E l'ingeguere ? — interrogò Eugenio, 
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— L* ingegnere era a spassare nel paese dì **** 
e dopo due giorni doveva ritornare. Finalmente lo vid- 
di, l'interrogai del come era andata la cosa, del per- 
chè la fabbrica era sospesa , ed ei si 6cusò col dire : 
cbe nel progetto si era ingannato, e che i muratori 
era un mese che, per mancanza di danaro con cui 
pgar loro le mercedi, li aveva licenziati; che di gior- 
no in giorno attendeva il mio ritorno, e che frattan- 
to era qui rimasto, che aveva tralasciato di occuparsi 
per altri 

— Sicché tu dovevi anche ringraziarlo? disse 
Carlo, 

Eugenio, ironicamente sorridendo, esclamò: 

— Costui sa proprio fare il suo mestiere. — 
Adamo che conobbe appuntino Tamaro di que- 
sta esclamazione, e cui premea difendere l'amico in- 
gegnere, si accinse a correggerla in qualche modo, 
dicendo: 

— Tu sai che tutti gli uomini, ciascuno nel pro- 
prio ramo, non vanno esenti dal fallo, ed in questo 
argomento di fabbriche specialmente , in cui il ben- 
ché minimo cangiamento nel tipo, porla di necessità 
un'alterazione nel progetto, è di oiuna meraviglia se 
si sbaglia, poiché tal fiata si fìssa nel progetto la spe- 
sa in una data misura, e quando la fabbrica è con- 
dotta al suo termine, trovasi la spesa di molto accre- 
sciuta, e poi 

— Ma qui nel tuo caso fu alterato il tipo? 

— No. 

— Scusami, continuava Carlo, se ti faccio una 
ricerca: quanta era la spesa preventiva nel progetto? 
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— Tredici mila franchi, e tre mila di aggiunta, 
onde far fronte alle addizionali ! 

— E quanti ne hai aggiunto al tao ritorno da 
Napoli ? 

— Nove mila! — 

Eugenio, che muto ascoltava, a questo punto fe- 
ce un atto di somma sorpresa, e dando un colpo sul- 
la tavola col pugno serrato proruppe : — Per ! 

di che vuoi, ma 

Già sono andati, e più non vi penso. 

— Ma almeno avrai fabbricate tutte le tue co- 
modità? chiese Carlo; e l'interrogato, componendo 
il viso a tale da lasciar trasparire una dispiacenza , 
rispondeva: 

— Questo piccolo salotto, cucina, tinello, stu- 
dio, ed altra camera; — e così dicendo, accennava a 
quattro porte collocate agli angoli del salotto, che 
aveva la figura di un quadrilungo, e le quali porte 
mettevano nei locali da Adamo nominati , formati 
agli angoli del casino, li cui muri esterni descriveva- 
no sul suolo un quadrato, la cui area era tagliata 
dalla tramontana al mezzogiorno da due muri in- 
terni paralleli, che costituivano i lati più lunghi del 
salotto ; alla metà di uno di questi Iati, ed era quel- 
lo alla parte di ponente, si apriva un vano alto qua- 
si quanto il soffitto del salotto, da cui distava la gros- 
sezza di un architrave, che alla metà era sostenuto 
da una colonna che segnava altresì il confine dei 
due rami di scala che era come posta in una nicchia, 
e che metteva al piano ed alla soffitta. 

— Per quella scala, continuava Adamo, si va al 
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piano, che ha la medesima disposizione che questo 
terreno ; più sopra una soffitta che non serve ad al- 
cun uso; 

— Ma, e questo solo ti costò venticinque mila 
franchi? Disse Carlo, in questa spesa entreranno al- 
meno in gran parte le adjacenze ? 

— Le adjacenze sono quelle che vi erano all'epo- 
ca che comperai questo fondo, e sono sei anni ; esse 
di nulla abbisognavano, solo è compresa la spesa di 
costruzione dello stallottodel majale e del forno, cui 
jeri dieder fuoco per la prima volta. — 

Carlo nulla rispose, ma, volgendo l'occhio ad Eu- 
genio, gli fece tal motto che voleva dire: convengo 
pienamente nella tua sentenza; ossia diede spiegato 
chiaramente quel ma.... che se ti ricordi o lettore ri- 
mase sospeso, per Y effetto della prontezza di Adamo, 
che non volle si spiegasse Eugenio d' avvantaggio sù 
di una osservazione, di cui, a dirla schietta, anch'egli 
aveva pienamente compresa la giustezza. 

— Alziamoci, disse Adamo, ed andiamo a farà 
una passeggiata sino al boschetto, che comperai già è 
un anno, e che dista un quarto di miglio; 

— Volentieri, ad una dissero i due, terremo l'in- 
vito; — ed alzatisi, uscirono per la porta del brolo, 
opposta a quella per cui erano entrati, e si avviaro- 
no per un viale di giovani carpini alla volta del bo- 
schetto, di recente acquistato da Adamo dal nobile 

I nostri tre personaggi camminavano, osservando 
ora la bellezza di una pianta, ora i fiori che lunghes- 
so il viale spuntavano, sino a che arrivarono al de- 
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sinto boschetto, io coi l'arte gareggiò nel gajo e nel- 
l'orrido colla natura. Là una statua rappresentante 
Diana; quà una Ninfa, là un Satiro ; più innanzi una 
viuzza saliente ; e d'improvviso, ecco affacciarsi allo 
sguardo un rustico ponte, sotto cui a qualche pro- 
fondità scorreva V acqua, interrotta nel suo corso da 
frappostivi massi; quà altre statue, piante straniere; 
le viuzze si moltiplicavano , delle quali alcune con* 
ducevano per un clivo alle sponde di un piccolo lago, 
altre, salendo sempre più, mettevano al sommo di una 
piccola collina tutta sparsa di fiori e di odorosi ar- 
busti, appariscente, che l'avresti assomigliata ad una 

sposa e via, via, altre vedute, altri incanti ! 

Frattanto lasciamo che i tre amici si dilettino 
in mezzo a tali e tante bellezze, e ritorniamo al ca- 
sino da dove erano partiti. 



IL MARTIRIO. 



Quel portone per cui Carlo ed Eugenio erano 
entrati, erasi per mano del buon Gasparo novella* 
mente spalancato, ed entrava per esso nel cortile una 
vettura scoperta, la quale di fianco ai noti giardini 
fermossi, ed un nomo smontò. Entrato nel salotto, pog- 
giò il cappello snlla tavola e chiese del padrone. 

— È foori, disse Antonio, con due de suoi ami- 
ci già sono due ore arrivati ; e se ne andò con essi 
al boschetto. — — 

La fronte del venuto corrugossi, e colla mano 
deatra andava aggiustando due grigi, e folti mustac- 
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chi che a qualche traccia che offerivano, pule vasi dire 
francameli te, che l'antico loro colore era il biondo; 
la sua statura era piuttosto alta ; la testa, calva nella 
parte superiore, era al di dietro e sulla tempie dife- 
sa da' grigi capelli; sotto due folti sopraccigli si apri- 
vano due occhi annuvolali, entro cui scorgevi alcun 
che di sinistro, che deslava in chi in essi scootravasi 
un certo senso di tristezza e di timore che colle pa- 
role nou puossi esprimere, ma che, a buttarla in ci- 
fre, stillavano nell'anima un sospetto a quello simile 
che suole stillare in una femminella Furio di un ca- 
ne, il numero tredici e che so io; cose queste che 
hanno una gran dose di ridicolo, ma che alcune 
combinazioni ed accidenti posero nel rango delle 
fatalità, dei cattivi augurj ec, ed alle quali il vulgo 
crede, e guai a contraddirlo! — Indossava un sopra- 
tutto bianco che scendeagli sino oltre la metà della 
gamba, ed era raccomandato all' altezza della cintola 
da un bottone; avea il collare tratto all' indietro per 
guisa, che il gilet di velluto operato era per la mag- 
gior parte scoperto, ed una collana d oro, cui era at- 
taccato l'orologio a cilindro j al muoversi alternato dei 
passi andava con una qualche regolarità sbattendo- 
gli sul petto. 

— Dov'è mastro Battista, chiese costui? 

— Era qui, sono pochi momenti, rispondeva An- 
tonio, sarà andato al forno — e così dicendo aprì la 
porta che mettea nel brolo gridando : 

— Battista, Battista. 

— Vengo. 

— Dentro subito che siete domandato. — 
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Mastro Battista era il capo-muratore, che, se ti 
ricordi o lettore , era stato incaricato da Adamo di 
fare il disegno del casino da costruirsi, ed il quale 
disegno 'era stato dall'Ingegnere scartato, dopo averlo 
tacciato di barocco, di incongruente ec. Mastro Bat- 
tista dunque entrò, e, tutto umile nell'aspetto, fece 
riverenza all'uomo dai bigi mustacchi e dal sopr'abi- 
to bianco. Nera ingiustizia di una fortuna capric- 
ciosa ! Mastro Battista veniva a porgere ossequj , ed 
a ricevere gli ordini, niente altro che dal suo rivale; 
dall'ingegnere che fece spendere tanto malamente i 
denari ad Adamo, e che ebbe la sorte di essere ascol- 
tato, perchè aveva fatti i suoi studj (bene o male 
non importa) ad una Università, ed avea ottenuto 
di essere licenziato per abile ingegnere! Questa fa 
la ragione cotanto stringente per cui Adamo fic- 
cossi nella testa, che costui dovesse saperne più di 
un capo -muratore, ed accorsesi che delirava, allo- 
ra solo che non ci era più tempo. O tempora! o 
mores! 

— Il fuoco nel forno è acceso, domandò secca- 
mente l'ingegnere, che si era conservato immobile 
sulla scranna, e non si era degnato corrispondere al 
saluto di mastro Battista; 

— Sì signore, l'ho fatto accendere sino da jeri 
a sera, e sinora li muri non diedero segno di crepa- 
ture; nello stallotto però non ..... 

— Dunque mi portate si o nò il caffè? gridò 
con istizza l' ingegnere, volgendosi verso la porta del- 
la cucina, interrompendo per tal guisa la relazione 
del capo -muratore; 
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— Eccomi pronto; — aclamò ad alta foce Anto- 
nio, recando il caffè. 

— Credete che abbia tanto tempo da perdere 
per aspettare le vostre comodità; bruscamente con- 
tinuava l'ingegnere; 

— Scusi signore, ma 

— Manco discolpe , gridò rabbioso e battendo 
col pugno sulla tavola; corpo di ; questi mala- 
delti, quando stanno un po' di tempo nelle case, vo- 
gliono sempre aver ragione. — 

Antonio cangiava colore per la rabbia, ma Bat- 
tista gli fece d'occhio, come volesse dirgli, uon stagli 
ad abbadare, poiché già lo devi sapere che è una 
bestia. 

Terminato il caffè, l'ingegnere prese il cappello 
dalle mani di Battista, e, seguito da esso, sorti pel la 
porta del brolo avviandosi al forno. 

Era il forno collocato all'estremità occidentale 
delle adjacenze, colla facciata rivolta al brolo, e di- 
feso sul davanti da un piccolo portico sostenuto da 
due meschini pilastri, e che dovea servire di riparo 
nei tempi piovosi a chi avea l'incarico di cuocere il 
pane; all'altezza di circa un metro e mezzo dal suo- 
lo, era collocato il piano del forno sul quale aprivasi 
la bocca difesa da una lastra piuttosto grossa di fer- 
ro ; era in fine costruito nè più, nè meno come i for- 
ni, che comunemente adopransi per cucinare il pane. 
Sulla medesima facciata, e propriamente sotto della 
bocca, distante da essa la grossezza del piano, a pri- 
vasi una piccola porta, alta un metro circa, pella qua- 
le introducevasi il majale, il cui stallotlo avea in lun- 
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ghezza e larghezza le dimensioni medesime che il 
forno sovrapposto, il cui piano, costrutto ad arco gros- 
so un mezzo mattone, serviva di soffitto allo stesso. 
Di fianco alla piccola porta era vi un foro in forma 
di triangolo, pel quale il majale poteva sporgere il 
grugno, onde mangiare ciò che in una vasca di pie- 
tra di piccole dimensioni, e collocata sul davanti, dal- 
la moglie di quel Gasparo, che già altre volte si no- 
minò, ad ore fisse si versava. 

L' ingegnere e Battista arrivarono sul luogo; e 
dopo essersi esaminato dal Dottore se era vero ciò 
che il Battista aveva asserito, che cioè crepature non 
erano nei muri avvenute, si volse al capo-muratore, 
dicendogli, con un sorriso in cui era l'amaro del sar- 
casmo : 

— Non ve l'aveva io detto, che senza bisogno 
delle vostre precauzioni i muri non avrebbero fatto 
segno? 

— Veramente, signore 

— Che veramente mi venite a sparare qui a- 
desso? 

— Voleva dire che ho fatto 

— Cosa avete fatto ? come bene andrebbero le 
cose se voi foste ascoltati! 

— Ma 

— Eh! via balordo, manco cbiaccliere ! — 

In tal modo troncò la risposta che voleva pure a 
propria discolpa mastro Battista pronunciare; voleva 
rispoudere: che durante l'assenza del sig. iugeguere 
aveva fatto a modo suo, e non si avea curato di 
ascoltarlo nè di ubbidirlo, perchè se ciò avesse fatto, 
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il forno Io avrebbe dovuto costruire di nuovo; ma 
volle fortuna che al rimbrotto, in giustamente ricevuto, 
non rispondesse, perchè la pazienza di Antonio gli 
si affacciò alla mente, e si tacque. 

L' ingegnere girossi per far ritorno al casino, e, 
gì ita mio l'occhio sul vicino filare di carpini vide 
che a* piedi della prima pianta stava legato il majale; 
ed in maniera brusca volto a Battista l'interrogò: 

— Cosa fa là quel majale? 

— Ho voluto che colà lo legassero fino a che il 
forno arde, poiché, a lasciarlo nello stallotto, mi par- 
ve potesse correre rischio di arrostirsi — 

Poco mancò che il Dottore mettesse le mani addos- 
so a Battista: se non che lo trattenne la vista della ben 
tarchiata figura del mastro, il quale poteva forse per 
quel momento rendere inutile il diploma di laurea 
che i'iogegnere aveva conseguito. Solo questi diven- 
ne bianco, bianco, come una tela di bucato; e fuori 
di se pella rabbia, avventossi tutto ad un tratto al 
carpine, e levata la catena cui era raccomandato il 
majale, si accinse a trascinarlo con quanto aveva di 
forza verso lo stallotto; indarno il paziente grugniva, 
indarno faceva risuonare l'aere di soffocati lamenti, 
indarno crollava la cervice, con quanto avea di ener- 
gia, onde sollevarsi dal dolore che gli recava il ferreo 

collare! quel patire, quel lamentarsi soffocato 

simile a quello di chi è strozzato, che avrebbe de* 
stata compassione sino in una tigre, non mosse pun- 
to dal crudele suo divisamente, quell'anima scia- 
gurata! Inaudito evento! un porco divenuto vittima 
della rabbia e del capriccio di un Dottore! 



La vittima a viva forza fa spinta nello stai lo t- 
to, e dall'ingegnere dentro serrata a chiave che si 
mise in saccoccia. Oh sciagurato ! tn preparavi novel- 
le ambascie, non più intesi tormenti a quell'essere 
innocente di cui ti costituisti carnefice! 

Si volse, ciò fatto, l'ingegnere ed avviossi al 
casino, bestemmiando ed imprecando a tutti i capo- 

muratori del mondo, perchè ci vedevano dentro 

meglio d'un ingegnere! 

Battista lo seguiva , ma alla distanza di alcuni 
passi , poiché ben sapeva che di cattivo umore era la 
bestia j e non voleva, come poi disse, cozzare con 
chi non intende ragione. 

Suonò in quel momento un'ora; ed era l'inge- 
gnere vicino a mettere il piede sulla soglia della por- 
ta del casino, quando Antonio che pareva fosse dis- 
posto a sortire, gli disse : 

— Veniva sig. Dottore ad avvertirla che la mi- 
nestra è in tavola. — 

Non ebbe Antonio risposta, ma a ciò essendo av- 
vezzo, non ci abbadò, e corse di filato al tinello. 

La tavola era imbandita, ed i tre sedevano aspet- 
tando la venuta dell'ingegnere. Appena Adamo vide 
Antonio l'interrogò dicendo: 

— Non viene aucora? 

— È qui in sala, che si leva il soprattutto, poi 
verrà. 

Chiamalo, e digli che faccia presto. 

— Sì signore. — 

E ciò detto usci nella sala, ove trovò Battista, e 
gli chiese : 
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— Ove è andato il sig. ingegnere? 

— È andato, rispose il mastro, a tararsi le mani 
in cucina; oggi la fa da Pilato. *— 

E ridendo ambidne entrarono in cucina, nel men- 
tre l'ingegnere sortiva, cui Antonio disse: 

— L'aspettano, signore. 

— Vengo, vengo, corpo di , quante sec- 
cature! — 

E si avviò al tinello; entrato, fece un inchino ai 
seduti, abbassando la testa sul petto, e piegando avan- 
ti alcun poco il busto; all'inchino i due ospiti corri- 
sposero alzandosi dalla scranna; ma Adamo si alzò, 
e presentò l'Ingegnere agli amici dicendo: 

— È il sig. ***** ingegnere, quello che, come 
vi dissi, fu l'architetto di questo mio casino; poi, vol- 
gendosi all'ingegnere, aggiungeva: questi sono due 
miei amici che oggi fecermi una improvvisata, il sig. 
Carlo**** ed il sig. Eugenio**** vostri concittadini. 
— Siedi, Dottore, e ricordati che V etichetta è ban- 
dita. — À ciò rispose il Dottore con un leggero sor- 
riso. Diedersi a pranzare; ma Eugenio aveva, al pri- 
mo comparire dell'Ingegnere, fallo un motto a Car- 
lo, quasi volesse dirgli: — che ceffo che ha costui; — 
c Carlo, stringendo le labbra, aveva in tal maniera 
data una risposta, che esprimeva un'approvazione di 
quello cl?e l'amico suo aveva pensato e giudicato; 
quando, scorsi pochi momenti, dacché si erano dati 
a certi colloquj festevoli, intesero essi come un la- 
mento; guardaronsi l'un l'altro quasi volessersi scam- 
bievolmente chiedere: — cosa è stato? — ed Eugenio, cui 
forse più sorpresa aveva quel lamento destato, si voi- 
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se all'ingegnere, e stupì tra sè vergendolo freddo, 
impassibile, e che continuava ad ingollare bocconi; 
pure non udendo più il lamento continuò a mangia- 
re; finalmente dopo parecchi miouti il lamento si 
fece novellamente sentire, ed Eugenio sotto voce in- 
terrogò Carlo: 

— L'hai sentito? 

— Sì, ed alzando la voce: — anzi andava fan- 
tasticando tra me cosa ciò fosse. 

— Che cosa dite ? domandò Adamo, che infer- 
vorato in un discorso coll'Ingegnere, non aveva udito 
alcun che. 

— Abbiamo tutti due, disse Carlo, inteso poco 
fa un sordo lamento, ed adesso si fece sentire di nuo- 
vo; cosa può esser stato? Senti, senti; continua. 

— Hai ragione, rispose Adamo, adesso lo sento 
io pure; e tu, o Giovanni, l'hai inteso? 

— Sì, ma non è niente. 

— Come niente? sorse a dire Eugenio, è un 
lamento beli' e buono, senta sig. Dottore che si rin- 
uova. — 

L'Ingegnere si strinse nelle spalle; ma Ada- 
mo die' di piglio al campanello e suonò furiosamen- 
te, ed Antonio comparve, al quale chiese: 

— Cosa è questo lamento che s'ode sin qua in 
tinello ? 

— È il porco che è chiuso nello stallotto. — In 
quel mentre si udì mastro Battista che veniva cor- 
reudo e gridando : 

— Poveretto, poveretto si arrostisce. 

— Chi è che si arrostisce? chiese Adamo. 
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— Il porco; gridò entrando Battista, che il sig. 
Ingegnere ha chiuso nello stallotto, e si abbrucia ; 

aorte fuori pel buco della vasca il fumo del pelo 

della pelle delle unghie che il poveretto si ab- 
brucia; presto, sig. Dottore, mi dia la chiave onde 
l'apra, altrimenti muore. — 

II Dottore era divenuto rosso rosso, poi bianco 
bianco, io virtù del duplice sentimento che nel suo 
petto erasi destato, di vergogna e di rabbia; pure 
prese fiato, ed assumendo il suo solito carattere pro- 
ruppe: 

— Corpo di ! maladetto d' importuno che 

sei, parti da qui, e non venire a disturbare un ga- 
lantuomo mio pari che sta dietro a mangiare un boc- 
cone; esci corpo di ! altrimenti, e si levò dalla 

scranna, alzandola e facendo le viste di fracassarla 
sulla testa del mastro, ti rompo le 11 mastro in- 
cominciava a prendere la cosa in sul serio e rompea 
la pazienza, e già colla sinistra avea parato il colpo 
che il Dottore avea vibrato, e colla destra accinge- 
vasi a far entrare in senno l'offensore con un ragio- 
namento toccante; se non che Eugenio e Carlo si 
alzarono ed impedirono che troppo oltre andasse la 
cosa. Adamo pure si interpose, e, fatto uscire il ma- 
stro, chiedeva all'ingegnere il motivo dell'improvviso 
suo adirarsi; quello incominciò dall' incolpare il ma- 
stro di arroganza, di insubordinazione, di petulanza 
ec. ec; quando il lamento di nuovo s'intese! Euge- 
nio troncò ogni dimora, e preso per mano Carlo uscì 
dal tinello e si diresse là donde il lamento partiva ; 
uscirono dal salotto ed arrivarono in due salti al for- 
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no. Quale spettacolo! Il roajale tentava ogni via di 
fuga, ma invano ! la porta era serrata a chiave ! 

— Presto la chiave che il majale si muore in 
mezzo a mille spasimi ! — 

Alla domanda di Eugenio, Gasparo, che era ac- 
corso anch' egli, rispose: 

L'ha il sig. Ingegnere in saccoccia. £ così dicen- 
do corse precipitosamente al casino; ma dopo alcu- 
ni minuti ritornò, annunciando che l'Ingegnere 
partiva ! 

Anima rea! sclamò Eugenio; e dato di piglio ad 
un grosso palo, ajutato da Carlo e da Gasparo, urtò 
per siffatta maniera la porta, che la sfondò. 

Il paziente era spirante! il dolore l'aveva ridotto 
agli estremi! il calore, che piombava sempre più in- 
tenso dal piano del forno, gli aveva arrostila la schie- 
na, e dall' urtare continuo nelle pareti, era ridotto 
tutto una piaga! Lo trassero di là, ma dopo un istan- 
te rese l'ultimo fiato tra le braccia della moglie di 
Gasparo, che piangeva sul caso funesto di cui era 
stato vittima l'oggetto delle vigili sue cure ! 

I due amici fecero ritorno al casioo dolenti di 
non aver potuto adempiere al loro desiderio, di sal- 
vare la vita ad un innocente. Entrati nel salotto in- 
contrarono Adamo, cui resero conto dell'avvenuto. 

— Povera bestia! esclamò Adamo, io ho tutta la 
colpa ! Battista , tu avevi ragione ! — e cosi dicendo 
stringeva al mastro, tutto commosso, la mano, ed as- 
sieme entravano nel tinello. 

— Battista, siedi qua, disse Adamo, giacche co- 
lui è partito voglio che tu segga in sua vece; co- 
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si avessi fatto prima d'ora! — ;e continuarono il 
pranzo. 

1/ Ingegnere era difatti partito; appena s accorso 
di essere scoperto, corse veloce alla stalla, ed ordinato 
al vetturale che attaccasse in furia il camallo, che per 
fortuna aveva di già indosso i finimenti, montò nella 
vettura e a gran carriera partì 

CONCLUSIONE 

Quante ciarle, quante lungaggini! per tessere 
l'istoria della tragica fine di un porco ! — Hai ragione, 
o lettore , di così dire ; ma non ti aveva prevenuto 
forse, col titolo istesso, quanto frivola cosa risultare 
doveva questo racconto ? non ti sovviene cbe in 
fronte ad esso sta per motto il verso di Orazio: 

« Parturiunt montM, nascetur ridiculo» »us?, 



Digitized by Google 



Coi tipi di A. B. 



l c f\4 



Digitized by Google 



